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RUBRICA – DA QUESTO NUMERO, NELLA FESTA LITURGICA DI SAN CAFASSO PATRONO DEI DETENUTI, IL NOSTRO GIORNALE DÀ VOCE AI PENITENZIARI TORINESI 

«Il Cafasso raccomandava ai 
volontari ‘di dimostrare stima 
ai detenuti, di trattarli bene, da 
galantuomini, con dolcezza e 
carità, senza offendersi se mal-
trattati, e soprattutto senza mai 
denunciarli ai custodi per com-
portamenti scorretti’».  (Giusep-
pe Tuninetti, San Giuseppe Ca-
fasso,  Elledici, Biografi e,  Torino 
2010) .

I l giornale inaugu-
ra questa settimana 
la rubrica «La Voce 
dentro» perché il 23 
giugno la Chiesa ri-
corda, nella liturgia, 
san Giuseppe Ca-

fasso, «il prete della forca», 
come ricorda il monumento 
a lui dedicato al «rondò» di 
corso Regina, crocicchio delle 
opere dei santi sociali torine-
si (don Bosco, Cottolengo, 
Murialdo, Giulia e Tancredi 
di Barolo…). Con queste 
pagine il nostro giornale de-
sidera entrare «dentro» le 
carceri torinesi («Lorusso e 
Cutugno» e «Ferrante Apor-
ti») e dare «Voce» a chi vive 
dietro le sbarre a diverso titolo. 
I detenuti innanzi tutto, ma 
anche gli agenti penitenziari, 
i volontari, gli educatori, i 
diversi operatori, i cappellani, 
l’amministrazione, la 
direzione: insomma tutto 
l’ambiente carcerario che più 
volte il nostro Arcivescovo e 
i suoi predecessori hanno 
indicato come «uno spicchio 
della nostra comunità 
diocesana» e, come tale, 
parte integrante delle nostre 
attenzioni pastorali.  La 
nostra rubrica sarà aperta ai 
contributi di tutti coloro che 
hanno a cuore il reinserimen-
to nella società dei ristretti - e, 
se credenti, il dettato evangeli-
co «ero carcerato e siete venu-
ti a trovarmi». 
Vogliamo sottolineare questo 
collegamento con san Giu-
seppe Cafasso perché egli 
non fu soltanto un «cappel-
lano dei carcerati» ma anche 
un maestro del clero, ispira-
tore di quelle idee e di quel-
le intuizioni a cui tutti i santi 
sociali, a cominciare da don 
Bosco, diedero attuazione. 
«Prete della forca» perché 
accompagnava al patibolo 
i condannati a morte 
confortandoli col messaggio 
di speranza del Vangelo;  pre-
te dei più disperati, i detenuti 
delle prigioni senatorie tori-
nesi, con cui il Cafasso teolo-
go «prete colto» e formatore 
di sacerdoti  trascorreva gran 
parte delle sue giornate a 
confortare e, come scrivono i 
biografi , «trattenendosi fi no a 
tarda notte a confessarli o ad 
asciugare le loro lacrime». Per 
questo il 9 aprile1948 papa 
Pio XII proclamò Giuseppe 
Cafasso patrono dei carcerati. 
Dicevamo dell’infl uenza che 
san Cafasso ebbe  nell’ispi-
rare i santi sociali torinesi: fu 
lui che invitò don Bosco  a 
frequentare «La Generala», 
oggi il carcere minorile «Fer-
rante Aporti» dove il santo 
dei giovani maturò l’idea del 
«sistema preventivo». E fu 
proprio il Cafasso il confesso-
re della marchesa Giulia Fal-
letti di Barolo che, insieme al 
marito Tancredi, poi sindaco 
di Torino, fece del loro Pa-
lazzo un centro di accoglien-
za e riscatto per «gli scarti 
della città». Alla marchesa in 
particolare stavano a cuore i 
carcerati: narrano i biografi  
che era tormentata dalle urla 
delle prigioniere delle carceri 

senatorie, quelle frequentate 
dal Cafasso. Giulia si fa no-
minare Sovrintendente delle 
carceri delle Forzate, dove 
riunisce solo le donne, riu-
scendo a conquistare la loro 
fi ducia, operando per il loro 
recupero. E di lì la sua opera 
a favore della dignità dei de-
tenuti che versavano in con-
dizioni penose non si fermò 
facendo diventare il Palazzo 
un punto di riferimento per 
il reinserimento delle recluse 
nella società. 
E proprio in questi giorni, 
dopo 150 anni, nello spirito 
di Giulia, l’Opera Barolo è ri-
entrata in carcere: martedì 29 
maggio. L’Arcivescovo, attua-
le presidente dell’Opera (che 
sulle orme dei marchesi conti-
nua ad operare per la promo-
zione delle fasce più deboli 
della città), ha convocato per 
la prima volta nella sua storia 
il Consiglio di amministrazio-
ne presso la Casa circondaria-
le «Lorusso e Cutugno».   «Il 
nostro progetto, fortemente 
voluto da mons. Nosiglia, è 
quello di collaborare con 
le istituzioni per accelerare 
i processi di reinserimento 
dei detenuti» spiega Tiziana 
Ciampolini, delegata del Di-
stretto sociale dell’Opera Ba-

rolo (la «cittadella» fondata 
dai marchesi nel 1829 e che 
oggi opera in collaborazione 
con agenzie del Terzo Setto-
re e con gli Enti locali) «per 
gli interventi nei penitenziari 
cittadini nella convinzione – 
come detta la Costituzione 
che il carcere, extrema ratio, 
deve essere luogo dove la 
pena ha funzione riabilitativa. 
Per questo abbiamo chiamato 
i nostri interventi ‘Progetto di 
giustizia di Comunità’ dove la 
comunità si attiva tra carità e 

giustizia. In sinergia con l’Ue-
pe (Uffi cio esecuzione pena-
le esterna) sperimenteremo 
collaborazioni con la rete del 
mondo del sociale di reinseri-
mento lavorativo, aggregativo 
per far sentire i detenuti e le 
detenute una risorsa e non un 
peso».     
«Sono lieto che l’Opera 
Barolo si sia attivata in questo 
campo così caro a Giulia che 
ha sorpreso i suoi amici e 
concittadini del suo tempo in 
quanto lei nobile e ricca  fre-
quentava le carceri soprattut-
to femminili  subendo anche 
tante umiliazioni da quelle 
poverette che vivevano in un 
ambiente disumano» precisa  
mons. Nosiglia. «Il suo obietti-
vo, che è anche oggi il nostro 
impegno, è salvaguardare e 
promuovere la dignità della 
persona che, certo, ha 
sbagliato, ma ha il 
diritto di poter-
si riscattare, per 
ritrovare vie di 
cambiamento a 
servizio della co-
munità. L’impe-
gno dell’Opera 
Barolo insieme 
alla Città, alla Ca-
ritas, ai cappella-
ni del carcere e 

all’amministrazione peniten-
ziaria sarà dunque quello di 
attivare misure alternative per 
l’esecuzione  penale, con un 
profi cuo  accompagnamen-
to dei detenuti per un  rein-
serimento sociale, mediante  
disponibilità  di alloggi e di 
lavoro. Ci auguriamo che le 
comunità cristiane e civili del-
la città siano solidali con que-
sto progetto accogliendo le 
persone con rispetto amore».

Marina LOMUNNO
marina.lomunno@vocetempo.it

 

CARCERE
Giulia di Barolo
torna dietro le sbarre 

Torino città industriale? L'interrogativo è 
d'obbligo per un territorio che ha avuto 
per oltre un secolo un legame inscindibi-
le con la produzione e lo sviluppo mani-
fatturiero. Si è discusso di questo tema sa-
bato scorso presso il Collegio Artigianelli 
nel convegno «Share2016» promosso dal 
parlamentare Stefano Lepri. 
Molte le idee espresse dagli intervenuti: 
hanno introdotto Marco Cantamessa, 
Politecnico di Torino, Claudio Chiarle, 
segretario Fim-Cisl di Torino; e poi Fran-
cesco Antonioli, giornalista economico, 
Roberto Cavaglià, direttore del Cnosfap 
Salesiani, l’economista Pier Carlo Frige-
ro, Roberto Strocco di Unioncamere e 
Mauro Zangola, già direttore del Centro 
studi dell’Unione Industriale e autore 
dello studio per contro dell'Agorà del 
Sociale sul dramma della disoccupazione 
giovanile sul nostro territorio. I relatori 
non si sono limitati a fotografare il pre-
sente ed elencare le criticità ma hanno 
soprattutto provato a proporre scenari e 
coraggiose prospettive politiche econo-
miche necessarie per superare l'attuale 
stagnazione e incapacità di sviluppare 
una prospettiva industriale per il terri-
torio torinese e piemontese. Coordinati 
da Monica Canalis, consigliere comu-
nale del Partito democratico sono state 

tracciate una decina di  linee per ridare 
slancio e lustro alla vocazione industriale 
di Torino. Cantamessa ha ricordato che 
attrarre investitori stranieri è il compito 
fondamentale del nostro territorio. Sa-
rebbe necessario che ogni anno, potes-
se aprire a Torino, un centro di ricerca 
di una grande multinazionale: questo si 
rende necessario per non perdere i tanti 
talenti, giovani studenti, per esempio del 
Politecnico, che sono in una minima par-
te, al termine del loro corso di laurea, si 
ferma sul nostro territorio. L’altra sfi da è 
la necessità di realizzare le infrastrutture 
viarie (trasporti) con le linee di alta 
velocità e capacità ferroviaria per non 
rimanere isolati da tutte le grandi vie 
commerciali. Concetto ribadito dal gior-
nalista economico Francesco Antonioli 
che ha ricordato come ineludibile una 
alleanza strategica, senza subordinazioni 
e sudditanza, tra Torino e Milano. 
Il sindacalista Claudio Chiarle, Fim-Cisl, 
ha snocciolato dati poco conosciuti 
dall'opinione pubblica sulla realtà indu-
striale di Torino e il suo territorio dove 
i lavoratori dell'industria sono ancora 
moltissimi, 17 mila solo in Fca, con una 
produzione di autovetture e un indotto 
che ormai lavora, produce e agisce in 
un mercato globale, nel quale i prodotti 

sono di alta specializzazione e le espor-
tazioni il cuore del valore aggiunto e lo 
sviluppo stesso del sistema industriale ed 
economico.   
È necessario, ha ricordato Frigero, cam-
biare linguaggi, innovare sempre, per 
non morire, pensare ad una internazio-
nalizzazione sempre più consapevole in 
un contesto europeo e una dimensio-
ne globale. Tuttavia la grande forza è 
l'innovazione, parola che deve sempre 
essere riempita di contenuti e strategia, 
come ha rilevato Roberto Stocco, senza 
dimenticare nelle parole, giustamente 
allarmate di Mauro Zangola, che esiste 
un’ emergenza davvero senza precedenti 
nella formazione e nella inattività dei gio-
vani rispetto al mondo del lavoro. Come 
ha ricordato l'Arcivescovo Nosiglia, ha 
richiamato Zangola, «servirebbe un pia-
no Marshall per il lavoro soprattutto per 
i giovani». In questo senso l'azione delle 
scuole di formazione professionale, con 
le punte di eccellenza tra quelle d'ispi-
razione cristiana, ha riferito Roberto 
Cavaglià è punto di snodo per prepara-
re le giovani generazioni al lavoro nella 
produzione industriale che non è affatto 
slegata ai servizi, all'agricoltura, alla cultu-
ra, al turismo. 

Luca  ROLANDI

In senso orario, 
il carcere torinese 

«Lorusso e Cutugno»; 
la marchesa Giulia 

di Barolo;
 il monumento 

dedicato al Cafasso 
al «Rondò della 
forca» in corso 

Regina Margherita; 
 l’Arcivescovo con 
i ragazzi detenuti 

presso l’Istituto 
penale per 

i minorenni 
«Ferrante Aporti»

CONVEGNO –  «SHARE2016» ECONOMISTI, DOCENTI, POLITICI  E SINDACALISTI SUL FUTURO DELLA NOSTRA CITTÀ

Torino è ancora una città industriale? 

Il convegno 
«Share16» 

presso 
il Collegio

  Artigianelli


